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TECNOLOGIA

In Giappone costruito
il robot più simile all’uomo
CRISTIANA PULCINELLI

È alto 1 metro e 85 e pesa 80
chili.SichiamaDBesamuo-
vere gli occhi, danzare sulla

punta dei piedi e suonare la batte-
ria. Attività non si sa quanto utili
mache,proprioper la lorofutilità,
lo rendono molto simile ad un es-
sere umano. DB (nomeperesteso:
Dynamic Brain, ovvero cervello
dinamico) in effetti non è fatto di
carneesangue,madimetallo,pla-
stica e fili elettrici. Esatto, è un ro-
bot: ilpiù simileall’uomochemai
sia stato costruito. È venuto al
mondo in un laboratorio di Seika,

vicino a Kyoto, dopo due anni e
novemesidigestazione.Lasuaco-
struzione è stata sponsorizzata
dall’Agenzia governativa per la
scienza e la tecnica. Lo scopo di
questa ricerca è quello di com-
prendere meglio l’altro cervello,
quelloumano,elasuaattività.

«Per capire profondamente il
funzionamento del cervello biso-
gna crearne uno - ha spiegato il
consigliere tecnico del progetto,
Hiroshi Matsushima - e questo
cervello va fatto funzionare in un
corpo che assomigli il più possibi-
le a quello dell’uomo». E così DB
può imitare quasi alla perfezione i
movimentidiunuomoattraverso

sensorichelocolleganoalsuocor-
po, può elaborare le imagini che
capta con le telecamere piazzate
negli occhi, calcolare le distanze e
seguire un essere umano nel per-
corso voluto dal suo programma-
tore. Un vero e proprio androide,
insomma, come il robotqueruloe
spilungonedi«Guerrestellari».O,
se vogliamo evocare un esempio
cinematografico più cupo, come i
replicanti di «Blade Runner», che
non avevano solo le sembianze
umane ma anche i sentimenti.
Negliannipassati la ricercaeraan-
data in un’altra direzione: dise-
gnare non tanto robot in forma
umana, ma macchine intelligenti
in grado di svolgere un compito a
prescindere dalla loro forma, tut-
t’altro che umana. Si pensi al fa-
moso «Deep Blue» che nel 1997
batté a scacchi il campione del
mondo Garry Kasparov, o, su tut-
t’altro piano, ai bracci meccanici
utilizzati nell’industria automo-

bilistica. Oggi invece sembra che
molti laboratori stiano lavorando
al progetto di un robot antropo-
morfo: tra gli altri quello della
Honda,dellaMitdiBoston,dell’u-
niversità di Tokyo, «ma sono mo-
delli più pesanti e lenti del no-
stro», commenta il papà di DB. A
cosa potrà servire questo nuovo
robot? Gli impieghi futuri, secon-
do Matsushima, potranno andare
dall’assistenzaaglianzianiai lavo-
ri domestici, oltre al puro diverti-
mento.

Fino ad ora, però, le ricerche
volte alla ricostruzione in via arti-
ficiale del cervello umano hanno
sempre incontratounpuntodi in-
toppo.Anchecolorochepensava-
no al cervello come ad un compu-
ter particolarmente specializzato
e complesso si sono trovati di
fronte a una realtà: c’è qualcosa
nella nostra materia grigia di irri-
producibile.Potràuncorposimile
alnostrosuperarequestonodo?
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Ritrovato progetto
di Leonardo
■ Ricomparedopo45anniil foglio

sucuiLeonardoDaVinciproget-
tòunteatromobileperlamessa
inscenadell’OrfeodiPoliziano,
attornoal1508.Finoal1955il fo-
glioeraconosciutoapochiad-
dettiai lavoriesolooral’attuale
proprietariohaconsentitoalpro-
fessorCarloPedrettidistudiarloe
diverificarelasuaprovenienza.«Il
teatrodiLeonardo-spiegaPe-
dretti-potrebbeesserestatoco-
struitoaltempoincui ilmaestro
eral’architettoel’organizzatore
difestealserviziodelgovernatore
francesediMilanoCharlesd’Am-
boise.Ildisegno,assaiparticola-
reggiato,mostraunmarchinge-
gnoingegnosissimochepreve-
deval’impiegodicuscinettiasfe-
raechepermetteval’apertura,
sullascena,diunamontagnadal-
laqualeapparivaPlutone,ildio
degli inferi,acuiOrfeochiedela
restituzionediEuridice».«Sono
certo-aggiungelostudioso-che
il foglioprovienedalCodice
Atlanticoecontodiverificarloal
mioritornoinItalia.Misura266
millimetridibasee366dialtezza
esembracombaciareconlagran-
definestracontenutanellatavola
50delCodicedacuimancavagià
ametàdell’Ottocento».

Festa di compleanno
per Pinocchio
■ SiterràaCollodi inprovinciadiPi-

stoianelParcodiPinocchio,oggi,
apartiredalleore16.30,lafesta
delcompleannodiPinocchio,
cheda12anniinprimavera-esta-
teriunisceattornoallatortagi-
gantetutti ibambinichevoglio-
notrascorrereunallegropome-
riggiotragiochieanimazioninel
Parcodedicatoadunodeiperso-
naggipiùamatidellaletteratura
perragazzi.Interverrannoclown,
animatorieartistidastradaeilco-
rodivocibianche«AmicidiPi-
nocchio»diPesciapresenteràfi-
lastroccheitalianeinmusicae
cantitradizionali infantilidavari
paesid’Europa.

Dorfles «cittadino»
di Paestum
■ Èstataconferitaall’artistaecritico

d’arteGilloDorfleslacittadinan-
zaonorariadiPaestum.Nell’oc-
casioneilMmmac(Museodima-
terialiminimidiartecontempo-
ranea)esponeunaraccoltadi
operedelcritico-artistachefu
fondatore, insiemeaAttanasio
SoldatieBrunoMunari,delMovi-
mentodiarteconcretanelsecon-
dodopoguerra.

I signori della guerra
Un convegno sui fotoreporter in prima linea
ROBERTO AITA

O gni anno decine di fotore-
porter e cameramen perdo-
no la vita o rimangono gra-

vemente feriti mentre documenta-
no le piccole e grandi guerre che
insanguinano il pianeta. L’agguato
in Kosovo in cui sono rimasti ucci-
si due reporter tedeschi di «Stern»
non è che l’ultimo episodio in or-
dine di tempo. Secondo i dati for-
niti dal «Committee to Protect
Journalists», un organismo indi-
pendente con sede a New York che
si occupa degli abusi subiti dai re-
porter di tutto il mondo, oltre 470
operatori dell’informazione sono
rimasti uccisi in guerra negli ulti-
mi dieci anni (24 vittime nel solo
1998, più altre dodici in corso di
indagine). Tornano drammatica-
mente alla memoria i nomi di Ila-
ria Alpi, Miran Hrovatin, Marcello
Palmisano, e poi Sasha Ota, Dario
D’Angelo, Marco Lucchetta, gior-
nalisti e cameramen uccisi - o giu-
stiziati - mentre testimoniavano la
barbarie umana.

Ma che cosa spinge un giornali-
sta a rischiare la propria vita per
documentare un conflitto ? È la
domanda che sta alla base di «Rap-
porteurs de guerre», il film-inchie-
sta che la rete tv francese Canal
Plus ha mandato in onda nei gior-
ni scorsi a commento delle dram-

matiche immagini che arrivavano
dall’inferno balcanico. Curato da
Patrick Chauvel ed Antoine Novat,
«Rapporteurs de guerre» raccoglie
le testimonianze di alcuni fotogra-
fi delle maggiori agenzie di stampa
internazionali - Magnum, Black
Star, Reuters, Life - fotogiornalisti
premiati per i loro servizi dalle zo-
ne calde del pianeta e che in più di
qualche occasione sono stati ad un
passo dalla morte. Il documentario

è dedicato alla
memoria di
Yves Heller, in-
viato del quoti-
diano «Le Mon-
de» ucciso in
Bosnia nel
1996. Testimo-
ni della brutali-
tà umana e del-
l’orrore che
ogni conflitto
porta con sé,
questi «giorna-

listi per immagini» danno del pro-
prio mestiere una valutazione di-
versa quanto a motivazioni ed
obiettivi. Per tutti comunque la
guerra in Vietnam ha rappresenta-
to una sorta di spartiacque, dopo
la quale in qualche modo si è persa
la fede nel valore «politico» delle
immagini. «Durante la guerra del
Golfo gli americani sapevano be-
nissimo che la stampa e l’opinione
pubblica potevano influire per il

50 percento sull’esito del conflitto
- sostiene infatti Luc Delahaye
(Magnum) - c’erano migliaia di
giornalisti e fotoreporter di tutto il
mondo; assieme ad un gruppetto
di altri colleghi ho lottato con
ogni mezzo per sfuggire alla mani-
polazione e alla censura, superan-
do gli ostacoli che non mi consen-
tivano di documentare la realtà.
Non è servito a niente, non abbia-
mo spostato una virgola. La mac-
china della propaganda era feno-
menale». Perché allora rischiare la
vita ? Per lasciare una testimonian-
za storica, come afferma Gilles Pe-
ress? «Quando rientro a casa, negli
Stati Uniti, mi rendo conto che la
gente non sa neanche dove sia la
Bosnia o la Cecenia», commenta
ironico Chris Morris (Black Star),
nel 1994 al centro di una furiosa
polemica con i lettori del settima-
nale «Time» per una foto, scattata
ad Haiti, che ritrae un uomo arma-
to di pistola mentre sta per uccide-
re un giovane indifeso. Ma quanto
c’è di voyeuristico in questo lavo-
ro, quanta sete di protagonismo e
di scoop ad ogni costo? «Questa
abitudine a mostrare continua-
mente come gli uomini si uccida-
no tra loro sta diventando uno
spettacolo», è l’amara constatazio-
ne di Michal Bukojemski, videore-
porter della rete americana Abc au-
tore di un documentario intitolato
significativamente «La guerra degli

altri». «La domanda che mi pongo
sempre più spesso allora è questa :
mostrare la guerra può in qualche
modo evitare l’orrore di altre guer-
re ? Oppure le immagini che tra-
smette la tv sono semplicemente il
nutrimento dei nostri istinti più
oscuri, più nascosti?». Gli fa eco
Maurice Benayoun, giovane artista
francese (ex-fotografo) che a questi
temi ha dedicato una installazione
multimediale premiata nei mag-
giori festival e rassegne internazio-
nali, «World Skin - Un viaggio fo-
tografico nel paese della guerra»:
«Lo sguardo di chi mette un ob-
biettivo tra sé e il mondo non è in-
nocente, è uno sguardo che è an-
che appropriazione. Questa appro-
priazione dell’immagine sembra
rivelare il dolore ma in realtà lo
maschera, lo espropria della sua
intimità. L’effetto di fare delle im-
magini trasforma il soggetto in og-
getto...». Qualcuno ha addirittura
sostenuto che la tragedia del Ruan-
da è servita a molti fotografi come
workshop, un’esercitazione per af-
finare le proprie capacità tecni-
che... «Laggiù più che in altre zone
di conflitto mi sono confrontato
con la vergogna di fare questo me-
stiere - aveva testimoniato all’epo-
ca Luc Delahaye, quando ancora
lavorava per l’agenzia Sipa - la ver-
gogna di fermarsi davanti ad un
essere umano agonizzante ai bordi
della strada, che mi chiedeva aiuto

mentre io gli puntavo contro la
mia macchina fotografica...».

Ma quanti fotoreporter si pon-
gono questioni di carattere etico
prima di schiacciare il pulsante
dell’otturatore ? Non molti, a giu-
dicare dalla ferrea selezione che
Patrick Chauvel ha fatto tra i suoi
colleghi prima di realizzare «Rap-
porteurs de guerre». Le responsabi-
lità in questo campo tuttavia non
sono solo dei fotografi e degliope-
ratori tv. «Quando ero in Ruanda
un giorno ho visto una scena terri-
bile - ha raccontato Jean-Michel
Turpin dell’agenzia Gamma -. Un
ragazzino si era aggrappato ai pan-
taloni di un inviato televisivo. In
quel momento il giornalista ha ti-
rato fuori dalla tasca una macchi-

netta autofocus e ha scattato una
foto a quella creatura ai suoi piedi.
Questa immagine non era di alcu-
na utilità per il suo lavoro, non
aveva alcuna necessità... era sem-
plicemente una foto ricordo. Co-
m’è possibile volere un “souvenir”
come questo?». Un’occasione per
riflettere sulle questioni spinose
della spettacolarizzazione del do-
lore e sul ruolo del giornalista per
immagini è stata offerta dal conve-
gno «World Press Photo - Etica e
Fotogiornalismo», che si è tenuto
ieri a San Marino in occasione del-
l’International Photomeeting, al
quale hanno parteciperanno i di-
rettori di giornali, responsabili del-
le agenzie fotografiche e fotorepor-
ter da tutto il mondo.

■ LE IMMAGINI
DEL DOLORE
Ieri a San Marino
giornalisti
di tutto il mondo
si sono interrogati
sui problemi etici
del loro lavoro

Un bimbo albanese nel campo di Kisna Reka Enric Marti/ Ap

Il quadro si siede nella hall
Un hotel ospita una collettiva di pittori contemporanei
CARLO ALBERTO BUCCI

Un bel dipinto diPieroPizzicanel-
la, una sottoveste diafana toccata
da una «Gioia del cuore», appare
nel locale bar di un albergo roma-
no, dove sono esposti anche due
pezzi di Nunzio (che presenta una
delicata trama di oro su bronzo) e
Giuseppe Gallo (sua la tela del
«Mistero dei numeri»). Nella sala
della colazione, invece, troviamo
gli «Sguardi del ricordo», un qua-
drodipintoquest’annodaStefano
Di Stasio, che appare vicino ad
unaprovaastrattadiMarcoTirelli.
Epoialtridipintisparsiperlahalle
la reception, vicino agli ascensori
e nella sala di ritrovo. Quadri co-
me quello di Paola Gandolfi, in-
tenta a produrre una «Vertigine»
di corpi e sogni, oppure i paesaggi
espressionistici di Arcangelo e
Giancarlo Limoni. Oppure lavori
a parete di autori che lavorano in
uno spazio più controllato emen-
tale, Giuseppe Salvatori e Felice
Leviniadesempio.

Siamo in un ambiente di pas-
saggio. Inunalbergo.Cheèanche
un luogo di relax e, volendo, di
concentrazione. L’ambiente idea-
le per questa collettiva di pittura,
romana ma non solo, allestita da
Maria Grazia del Prete negli am-
bienti comuni dell’hotel dei Mel-
lini a Roma, vicino alla centrale
piazzaCavour.

La mostra si intitola «Opere in
viaggio». Il viaggio è quello che
hanno intrapreso dagli anni Ot-

tanta i 23 pittori che espongono.
Ma è anche quello che, presumi-
bilmente, faranno i quadri espo-
sti,quandoesequalcheavventore
dell’albergo, oppure un visitatore
dell’esposizione, deciderà di ac-
quistareilpezzodicuisiè invaghi-
to trovandolo, quasi per caso,nel-
lestanzecomunidell’hotel.

D’altro canto, le gallerie d’arte
soffrono di solitudine. Arroccati
spesso al primo piano dei palazzi

cittadini, que-
sti spazi della
promozione e
della ricerca
non vengono
visitati dal
grande pubbli-
co che sciama
perlavia.Chile
gestisce si trova
spesso a dover-
si barcamenare
in mezzo alla
crisi del merca-

to e alla difficoltà di rapporto con
le istituzionipubbliche. Il circuito
delle gallerie è anche molto esclu-
sivo.Per tuttequeste ragioni, si as-
sistedaqualcheannoadunaricer-
ca di spazi espositivialternativi. Li
cercano gli artisti che desiderano
trovare luoghi e suggestioni dove
poter ambientare installazioni,
performance o semplici mostre. E
li cercano anche mercanti e galle-
risti, nel tentativo di trovare nuo-
vopubblicoeacquirenti.

Nell’ultimoannoaRomadiver-
se mostre si sono tenute all’inter-
no di case private. Ad esempio il

salotto del critico Ludovico Prate-
sio,questaprimavera, l’interaabi-
tazione del gallerista Mauro Nico-
letti.Altrecollettivesisonotenute
in vecchi cinema o teatri. L’estate
scorsa alcuni proprietari di splen-
dideterrazzeromanehannooffer-
to, per una sola notte, e ad un
esclusivo pubblico di invitati,
opere d’arte da ammirare nel con-
testo dei tetti capitolini. Anche le
vetrine dei negozi di moda o delle
librerie accolgono spesso al loro
interno lavori di fotografia, pittu-
ra, persino di scultura. Si tratta di
operazioni che non sempre ven-
gono pubblicizzate dalla stampa
dal momento che le abitazioni
private possono accogliere un nu-
mero limitato di amanti delle bel-
learti.

Gli ambienti dell’hotel Mellini,
invece, sono aperti ai visitatori ro-
mani e non solo ai turisti occasio-
nali. A questo popolo di «viaggia-
tori» è offerta una pausa di rifles-
sione sualcunedelle stradecheha
presolapitturaitaliana.Figurazio-
ne e astrazione, pittura-pittura,
pittura concettuale e citazioni-
smo: secondo Bruno Gravagnuo-
lo, autore del testo di presentazio-
ne in catalogo (edito dal Bagatto
Libri), lacompaginedegliartistidi
«Opereinviaggio»rappresenta-al
di làdeirispettiviepermeabiliam-
biti linguistici - una risposta auto-
nomaeforteallasostanzialesitua-
zionedi iconoclastiagenerata,pa-
radossalmente, proprio dall’e-
splosione mediatica delle imma-
gini.

■ «OPERE
IN VIAGGIO»
Da Nunzio
a Pizzicannella
da Tirelli a Limoni
23 artisti espongono
in un albergo
di Roma


